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Purifìcazione e disincanto nella vita del prete
Riflessioni da «Lievito di fraternità»
Mons. Ferruccio Lucio Bonomo, docente presso lo Studio Teologico Interdiocesano di Treviso e Vittorio Veneto e l’ISSR Giovanni Paolo I, propone qui una lettura del ministero presbiterale a partire da un doppio punto di vista. Il primo è rappresentato dal sussidio a cura della Segreteria Generale della CEI, Lievito di fraternità, sul rinnovamento del clero (2017), il secondo da un dato biografico dell’autore, prossimo all’età del pensionamento. Questo duplice sguardo offre l’occasione di una calda e partecipata lettura retrospettiva della vita del prete, ricca di profondità spirituale e di riflessioni pertinenti che investono i grandi temi della vita presbiterale.
In momenti di ritiro spirituale ho letto e meditato con piacere il pic​colo sussidio della Cei del 2017: Lievito di fraternità1 (LF) che perso​nalmente ritengo una sorta di documento base sul quale impostare una regola di vita per noi presbiteri.
Forse a motivo dell’età che avanza (ho superato i 70 anni), ho po​tuto apprezzare maggiormente tanti spunti che inducono a una pro​fonda verifica della nostra vita di preti. La lettura retrospettiva aiuta, infatti, a comprendere il nostro vissuto e a intuire verso dove stiamo andando, a verificare lo stato della nostra fedeltà al ‘primo amore’, quello percepito con forza al tempo della giovinezza, allorquando, af​fascinati dal ‘bel pastore’, ci siamo lasciati più volte trascinare nel de​serto o sul monte per ascoltare la sua voce che parlava al nostro cuore. Un cuore spesso più entusiasta che titubante e perciò più disponibile che restio, tanto che più di qualche volta ci siamo sentiti pronti a ogni sacrifìcio, forsanche, come recita il salmo 18, a «lanciarci contro le schiere e a scavalcare ogni muro», pur di seguire il Maestro.
Percepisco questa forza dirompente del primo amore quando in​contro qualche confratello nei primi anni di ministero, per il quale davvero tutto è grazia. Egli vive tutto con gioia e grande disponibilità: dal mandato del vescovo, al nuovo parroco magari un po’ ‘troppo asciutto’ o burbero; ai fratelli laici e agli altri confratelli del vicariato o della Collaborazione pastorale; alla propria ricerca di nuove metodo​logie e proposte per l’evangelizzazione dei ragazzi e dei giovani.
Poi, dopo alcuni anni, a ricomporre un quadro forse troppo idil​liaco, subentrano la vita e il proprio temperamento e, non ultime, le personali pulsioni e aspirazioni. Così che, prima di lanciarsi anima e corpo «contro le schiere», si comincia a fermarsi un attimo per valuta​re e ponderare la situazione. Non che scompaiano l’amore e la disponibilità. Piuttosto sembra quasi che l’entusiasmo iniziale dell’amore si trasformi nel tempo in fedeltà, servizio costante, seppur a volte fati​coso, capacità di oggettivare le situazioni e, senza tradire lo spirito di donazione, di prendere le giuste misure e distanze.
Dico queste cose perché la memoria del tempo del primo amo​re del Seminario e dell’ordinazione è a volte determinante di fronte a certe aridità che sopraggiungono negli anni o a qualche difficoltà interiore o frustrazione pastorale che possiamo percepire come una minaccia che può mettere in ginocchio la nostra vita e lo stesso mi​nistero. Il sussidio citato ricorda, allora, che è necessario compiere un serio cammino spirituale; un cammino che aiuti «a fare costan​te memoria del giorno della propria ordinazione quando l’effusione dello Spirito e l’azione della Chiesa lo hanno raggiunto con un dono immeritato» (p. 32). L’esperienza insegna che «La freschezza delle origini - se non viene alimentata da un’appartenenza convinta - alla prova del logoramento sbiadisce, anche in chi aveva scelto di perdere la propria vita per causa Sua» (p. 54).
In certi momenti e fatiche del mio cammino ho sempre trovato for​za e conforto nella Parola del Signore. Non che ne sia un grande fru​itore; anzi, per questa mia pochezza, provo sempre grande edificazio​ne, non senza un po’ di invidia, di fronte a qualche confratello di forte caratura spirituale. Ho, però, imparato, dalla preghiera di Israele, un metodo per affrontare le crisi e qualche pericoloso momento di ‘non senso’ che può sempre attraversare il ministero. Si tratta di fare memoria «delle meraviglie di un tempo»; della benevolenza di Dio per me e il suo impegno a non abbandonarmi. Mi riferisco in particolare alla illuminante sapienza del salmo 76 del quale riporto la prima parte:
3 Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, nella notte le mie mani sono tese e non si stancano; l’anima mia rifiuta di calmarsi.
7 Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: rifletto e il mio spirito si va interrogando.
8 Forse il Signore ci respingerà per sempre, non sarà mai più benevolo con noi?
9 E forse cessato per sempre il suo amore,       è finita la sua promessa per sempre?
10 Può Dio aver dimenticato la pietà, aver chiuso nell’ira la sua misericordia?
11 E ho detto: «Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo».
12 Ricordo i prodigi del Signore,
sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo.
13 Vado considerando le tue opere, medito tutte le tue prodezze...
14 O Dio, santa è la tua via;
quale dio è grande come il nostro Dio?
15 Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra le genti.
16 E il tuo braccio che ha salvato il tuo popolo,  i figli di Giacobbe e di Giuseppe.
Purificare il desiderio
In questa lettura retrospettiva del ministero, mi rendo sempre più conto di quanto siano attuali le considerazioni che molti anni orsono don Franco Brovelli scriveva su questa Rivista.
Interrogandomi su tante storie di vita che conosco e accompagno, mi vado persuadendo dell’opportunità di quella che chiamerei purificazione del desiderio; non è scontato infatti che gli intenti siano sempre tutti buoni e in sintonia con il dono ricevuto dal Signore. C’è a volte nel cuore di un pastore uno strano desiderio di primeggiare, un’insospettata voglia di rivincita (quasi si dovesse far pagare ad altri il prezzo dei sacrifici richiesti a se stessi), una voglia di riuscire a tutti i costi, di aggregare in modo unanime senza tollerare dissensi e fatiche rispetto alla proposta pastorale che si va facendo. E fa capolino, poi, non raramente, la bramosia di ottenere risultati, di far sì che il proprio passaggio lasci un’impronta. Vorrei richiamare all’opportunità di non convivere con l’inganno; attese o progetti di questo tipo vanno portati alla luce, e su di essi occorre vigilare con grande libertà interiore2.
Forse don Franco aveva in mente i preti più giovani dei quali in quegli anni curava la formazione. Almeno così pensavo. E, infatti, prestando per lo più servizio in istituzioni diocesane, oltre che in parrocchia, cer​cavo spesso di misurarmi su queste considerazioni perché mi aiutava​no a esplicitare e a riconoscere anche in me desideri, pulsioni, carenze di ascesi e di spiritualità. Senonché, man mano che procedevo verso l’età più adulta, realizzavo che, lasciate ormai alle spalle inconfessabili aspirazioni e tentazioni, rimaneva sempre forte la necessità di purifica​re altri desideri e altre ambizioni che andavano affiorando nel cuore.
Come tanti confratelli, per me è in qualche modo iniziato il conto alla rovescia verso le dimissioni canoniche. Tolti alcuni casi eroici, la maggior parte di noi preti sperimenta che le forze stanno venendo meno e sempre più si sente la necessità di ridimensionare quegli im​pegni, soprattutto quelli che comportano problemi di difficile solu​zione, e assumere ritmi di lavoro nel ministero meno incalzanti, con il recupero di tempi e momenti per se stessi e per relazioni più gratuite, calme e meno funzionali. Magari ritornando a frequentare le amicizie di un tempo, quelle del paese natale, facendo con piacere qualche rimpatriata.
Non che attualmente sia senza impegni. A volte ho l’impressione, come tanti altri, di stare ancora sulla breccia e che, nonostante qual​che problema di salute mi costringa a segnare un po’ il passo, non vengono certo meno lo spirito di iniziativa e l’ambizione di poter dare ancora il massino di me. D’altra parte è vero che il tenersi attivi e im​pegnati mantiene fecondi e lucidi. Lo sanno bene i preti i quali, vuoi per formazione e una certa disciplina di vita, vuoi perché l’età cano​nica della pensione è di fatto solo una formalità in quanto con il calo delle ordinazioni c’è sempre lavoro da fare e buchi da tappare..., di sicuro non hanno tempo per annoiarsi e, anzi, si sentono ancora molto utili e a volte persino indispensabili. Di recente un mio amico che ha ricevuto l'incarico di parroco di ben 12 parrocchie (evidentemente piccole), mi diceva che, data la penuria di preti giovani, non aveva il vicario parrocchiale, ma che tuttavia si riteneva fortunato perché lo aiutava un prete, ancora dinamico e in salute, che aveva da poco compiuto ottant’anni!
Anche se ormai si definisce una persona anziana dai 75 anni, ciò non toglie che si sia sempre più portati a fare prima dei bilanci della propria vita e soprattutto a cogliere le costanti che l’hanno caratteriz​zata. Certamente ci si accorge che molte cose alle quali da giovani si teneva molto, ora sono diventate assai marginali e secondarie, mentre altre assurgono in primo piano.
Vorrei segnalarne solo alcune, nella speranza che aiutino tutti noi preti a fare luce e discernimento sul nostro procedere nella Chiesa e nella nostra presenza nel mondo.
Il potere del sapere e dell’autorità
Quando da prete giovane venni chiamato in Seminario come educato​re, il mio padre spirituale mi raccomandò di vigilare molto perché in ‘Centro’ si poteva anche cadere nella tentazione della carriera e lasciare proliferare liberamente l’ambizione dell’avere i primi posti. Per questo, mi ricordò, non senza una certa enfasi, che la vita e la morte di un prete diocesano erano la parrocchia e la pastorale diretta, e che gli incari​chi diocesani dovevano sempre essere temporanei e mai stabili. Guai attivarsi per marcare il proprio territorio di servizio e pensare intanto a conquistare spazi e consenso dai superiori per ottenere prima o poi l’incarico successivo. Il monito mi accompagnò per tutta la vita, soprat​tutto durante gli esercizi spirituali, quando largheggiamo con i buoni propositi che il più delle volte rimangono sempre gli stessi, scritti in un quadernetto. E così, riuscii anche a rendermi disponibile ad andare per due volte parroco e a dire il vero non lo disdegnerei neanche oggi.
Mi sembra che nella vita del prete ci siano due forme di potere che con il passare degli anni possono manifestarsi e condizionare forte​mente sia il ministero che le relazioni con le persone e, in particolare, con i confratelli.
Può esserci una forma di potere che viene dalla cultura e dal sapere che si sono acquisiti a motivo degli studi intrapresi nel campo teolo​gico, filosofico e delle scienze umane. Scientia potestas est; e Hobbes precisava: «Il sapere è potere, ma è potere piccolo, perché il sapere che conta è raro, non si mostra se non pochissimo, e in pochissime cose».
Sapevano bene don Abbondio e l’avvocato Azzeccagarbugli quanto ingannevoli possono essere le parole e quanta sudditanza e confusio​ne hanno ingenerato nel povero Renzo la cultura e l’effluvio verbale, specie se infarcito di latino o di diritto! Da che mondo è mondo, chi è istruito e ha il possesso della parola dispone di un potere discrezionale verso chi è meno dotto.
C’è sempre, infatti, il rischio di sentirsi ‘due spanne sopra agli altri’, soprattutto a quei confratelli che si dedicano esclusivamente alla cura pastorale diretta dei fedeli e che non hanno il tempo, o forse neanche la voglia e gli stimoli, per coltivarsi con lo studio e la lettura di qualche buona rivista, ritenendo magari che, grazie a internet, si possa comun​que sopperire a certe carenze e indolenze teologico-culturali che ci si trascina fin dai tempi del Seminario.
In un prete acculturato è sempre in agguato la tentazione di preten​dere, pena una certa frustrazione, di essere coinvolto con la propria competenza dai superiori per dare un apporto essenziale ai progetti della diocesi, così che si possa evitare che la pastorale manchi di un quadro teologico e cada nella praticoneria. Come pure di sentirsi ap​prezzato e considerato non solo dai propri discepoli, ma anche dai confratelli così spesso bisognosi di beneficiare dei propri consigli e delle proprie conferenze. Su questo versante un costante allenamento nella virtù dell’umiltà non guasterebbe e ci renderebbe più apprezzati da parte di tutti. Qualunque forma di sudditanza alla cultura o alle competenze pregiudica ogni autentica relazione fraterna e può fare risultare sgradita una certa sapienza teologia.
L’altra forma di potere che ci può condizionare, evidentemente as​sai più diffusa della precedente, è quella derivante dall'autorità di cui si è investiti a motivo del ministero. La guida di una comunità e la responsabilità canonica e civile di tutto ciò che riguarda la sua con​duzione possono facilmente far scivolare verso forme autoritarie che lentamente irrigidiscono e diventano un ostacolo alla effettiva partecipazione dei laici e, a volte, sono motivo dell’allontanarsi di alcune persone. È un dovere del pastore esercitare in pieno l’autorità e stare di fronte alla comunità; nient’affatto, invece, quello di assumere un molo padronale e decidere sempre e comunque a prescindere dalla gente. Per ogni prete vale sempre il proposito di Paolo: «Noi non in​tendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece collaboratori della vostra gioia» (2Cor 1,24).
Sappiamo bene che molto dipende dall’indole e dal temperamen​to del singolo prete; dal fardello della responsabilità di cui si sente investito; da una certa solitudine in cui viene a trovarsi nel gestire la parrocchia e che lo ‘costringe’ tante volte a chiudersi entro un cer​chio di ‘fidati’ collaboratori. Una propensione naturale, o carisma alla leadership, se non viene costantemente monitorata e controllata, può facilmente portare ad altre derive di tipo autoritario3. Infatti, la capacità di trascinare e di entusiasmare, la vulcanica creatività e la debordante modalità affettiva nelle relazioni possono facilmente condurre a forme marcate di dipendenza dei fedeli dal pastore e da qualunque sua proposta o decisione, ingenerando in essi l’illusione di essere partecipi attivi e, al tempo stesso, possono causare l’allontana​mento di tanti altri, spesso adulti, che non sopportano una forma di autorità persuasiva e invadente, spesso accompagnata da un fastidio​so culto della personalità.
Bisogna convenire che il clima politico e culturale che si sta im​ponendo nelle moderne democrazie occidentali, con l’emergere di leadership più o meno carismatiche quasi sempre allergiche alle varie forme di democrazia parlamentare, non aiuta di sicuro a purificare le nostre tentazioni autoritarie. Anche noi siamo figli di questo tempo e condizionati dalla cultura.
Essere rivestiti di un’autorità, culturale o pastorale che sia, non giu​stifica mai alcuna forma di potere e di conseguente ‘soggiogamento’ delle persone e della comunità. Di questo occorre essere coscienti fin dai primi tempi del ministero e vigilare molto perché con il procedere degli anni e con l’assunzione di certe responsabilità sarà un problema con cui si avrà a che fare e che si rivelerà sempre più faticoso da gestire nella sobrietà e mantenendosi a debita distanza dai riflettori e dalla ricerca del plauso.
La difficile obbedienza
Un problema con il quale un prete deve sempre misurarsi è quello dell’obbedienza al proprio vescovo e alla Chiesa di cui fa parte. Non si tratta di una scelta discrezionale, ma della risposta a una chiamata intrinseca e costitutiva della propria vocazione4. Qualcuno lo risolve molto presto dicendo che lui alla fine considera importante essere ob​bediente al papa, il che, alla fine, vuol dire a se stesso.
È un problema delicato e vitale per il ministero, ma anche per la struttura gerarchica della Chiesa, al punto che la promessa di obbedien​za viene rinnovata in ognuno dei tre gradi del sacramento dell’Ordine.
Negli anni giovanili, salvo certe indoli troppo autonomiste e poco inclini a sottostare all’autorità ecclesiastica e a tutto ciò che può inter​ferire con i propri personali progetti o con certe zone ‘private’ «nelle quali non si accetta che entri nemmeno lo Spirito di Dio» (p. 19), di solito si è molto disponibili alle decisioni del vescovo. Si dice quel «sì» a un incarico volentieri, anche perché si crede convintamente che la volontà del Signore per la nostra vita si manifesti attraverso la voce di chi è preposto alla guida della Chiesa diocesana o del proprio ordine religioso. Ben presto, però, si comincia a fare una prima scrematura allorquando, per esempio, si capisce che il mandato che viene dal ve​scovo non è poi così di ‘prima scelta’ come si vorrebbe far credere; che c’è stata una certa trattativa tra il vescovo e i suoi diretti collabora​tori o che quanto ti viene chiesto appare un puro trasferimento, senza alcuna progressione circa la rilevanza della sede o dell’ufficio. Peggio ancora se la percezione è quella di una rimozione un po’ frettolosa per motivi che non ti è dato di sapere.
La quasi totalità di noi preti, per fede, oppure, a volte, per conve​nienza, o anche solo perché si capisce che c’è poco margine per trat​tare, accetta senza recriminare e con buona pace (magari con qualche mormorazione) un trasferimento in una nuova parrocchia o a un altro incarico. Ormai ci siamo tutti abituati al fatto che, di questi tempi, la nostra vita è fatta di frequenti spostamenti.
Con il tempo, però, attorno a questo atto di obbedienza, posso​no sorgere e radicalizzarsi alcuni problemi che non di rado generano malcontento, frustrazione e persino rifiuto. Tra tutti, il percepire di non essere sufficientemente valorizzati nelle proprie capacità o non interpretati in quelle che riteniamo delle giuste e legittime aspirazio​ni, con in più l’inconfessata gelosia per quei confratelli che, pur non avendo, secondo noi, particolari meriti o competenze, procedono di promozione in promozione, magari ‘dandosi un po’ troppo da fare’.
Se andiamo poi alle nuove forme di organizzazione pastorale in atto nelle diocesi italiane, può anche nascere nel prete una insofferenza verso una gestione troppo collegiale e fraterna che mortifica il suo ruolo e impedisce quella che si ritiene una doverosa valorizzazio​ne di sé e delle proprie capacità; una reazione a una nuova forma di obbedienza ecclesiale e pastorale che non era prevista negli anni del Seminario o nei primi periodi di ministero; una certa vita fraterna go​mito a gomito, dove uno può sentirsi ‘marcato stretto’, sia nelle unità pastorali che nelle canoniche.
Inoltre, volenti o no, la nostra obbedienza non può fare a meno di commisurarsi con un mondo interiore, con delle attese che aumenta​no con il passare degli anni, con dei desideri inconfessati e inconfes​sabili che non siamo riusciti a redimere o a convertire, nonostante un notevole impegno spirituale; con una eccessiva personalizzazione e centralizzazione dei rapporti e della pastorale attorno a noi e a certe nostre ‘originalità’, che ci impediscono la piena disponibilità al vesco​vo e il conseguente instaurarsi di un certo reciproco distacco.
Diversa è, invece, quella comprensibile resistenza a un cambio che viene da situazioni oggettive che si affacciano con gli anni e che non erano certo previste agli inizi del ministero. Penso al proble​ma dei genitori anziani o malati che richiede una certa vicinanza; al progressivo venir meno di forze ed energie per affrontare un nuovo cambio di parrocchia; a problemi di salute e di instabilità emoti​ve che rendono i preti più insicuri di un tempo e meno disposti a rischiare un nuovo investimento altrove; al desiderio, dopo tanto lavoro, di avvicinarsi all’età canonica del pensionamento con meno oneri sulle spalle, ecc.
L’incapacità da parte del vescovo, con i suoi diretti collaboratori, di affrontare e risolvere questi problemi con prudenza e comprensio​ne, «all’interno di una conoscenza e un confronto, così da valorizzare i propri presbiteri; a prestare particolare attenzione a quanti vivono situazioni di difficoltà» (p. 39), può facilmente ingenerare nel prete delusione e risentimento o la percezione di essere trattato frettolosa​mente, senza che sia stata tenuta in debito conto la storia personale e, alla fine, a stringere i denti e ad augurarsi di arrivare presto e in buona salute ai 75 anni.
L’obbedienza, seppur un po’ sofferta, al vescovo e al cammino pa​storale e spirituale della propria Chiesa rimane, però, condizione es​senziale per la fecondità del ministero e per la propria santificazione. L’esercizio del ministero in una specifica Chiesa che ha la sua storia, il suo vescovo, i suoi preti, un territorio e una sua realtà sociale, è il vero luogo in cui un prete può santificarsi (p. 17).
In questa prospettiva e forma dialettica nella quale si innerva la nostra obbedienza è quanto mai illuminante quello che scrivono i ve​scovi nel già citato sussidio:
L’obbedienza esige un profondo distacco da sé e conforma la libertà interiore di chi non persegue il proprio interesse, ma è pronto a farsi tutto a tutti nella disponibilità umile e generosa alla Chiesa. L’obbedienza non è subordinazione né atteggiamento formale; non si esaurisce nemmeno nella sottomissione alla volontà del vescovo, ma è una esigenza comunitaria, profondamente inserita nella comunione del presbiterio - lo stato di famiglia del prete - e si concretizza nei gesti quotidiani di concorde collaborazione che da essa scaturiscono. La insidia l’ambizione del potere e, in maniera ancora più subdola, la tentazione di piegarla a un tornaconto personale; la deforma un’apparente disponibilità, che paradossalmente trova la propria rivalsa sulle persone affidate alle sue cure pastorali.
Anche sotto questo profilo, solo un autentico clima di fede purifica il cuore, vince resistenze e mormorazioni, crea l’attitudine a lasciarsi guidare; è ciò che permette al sacerdote di non risolversi in libero battitore, ma di cogliersi all’interno di un presbiterio, dove ci si educa a operare insieme. Tale appartenenza impedisce al pastore di ergersi come criterio assoluto o di vivere in balìa dell’impazienza a fronte delle difficoltà di realizzare i progetti che si era proposto (p. 38).
Conservare la fede
Sembra strano doverlo dire, ma anche per noi preti si pone il proble​ma della fede e dell’amicizia con Gesù. Anch’io con san Paolo (2Tim 4,7) posso dire di aver combattuto la mia buona battaglia (almeno così spero o presumo), ma sull’aver conservato la fede a volte può sorgermi qualche dubbio, soprattutto se essa non è più quella, carica di entusiasmo, della giovinezza.
Da giovane prete mi sorpresi allorché, durante un incontro forma​tivo, un nostro autorevole professore di filosofia ci disse che a volte era preso da dubbi di fede e si poneva il problema dell’esistenza di Dio. Pensavo che queste potessero essere le conseguenze di uno studioso che aveva a che fare ogni giorno con la sophia, ma, con il passare degli anni, ho dovuto sperimentare che quello della fede rimane sempre un problema aperto, un dono che deve essere certamente accolto ogni giorno con gratitudine, ma anche un atto che ha sempre bisogno di essere custodito, rinnovato e rimotivato. Forse solo ora comprendo pienamente le parole di Enzo Bianchi:
L’incertezza, anche il dubbio possono coabitare con la fede: credere contiene in sé il dubbio, perché non appartiene all’ordine del sapere, bensì a quello della convinzione. Fede e incredulità si intrecciano nelle nostre profondità, e vengono giorni, soprattutto nell’anzianità, in cui si spera di essere credenti e si prega per non essere privati della fede. Giorni nei quali ci si domanda se «il Signore è in mezzo a noi sì o no»? (Es 17,7), ovvero: «il Signore è una presenza nella mia vita sì o no?»5.
L’abbiamo letto e sentito ripetere molte volte in corsi, ritiri o eserci​zi, che se il ministero non è impregnato di una forte vita spirituale e dell’amicizia intima con Gesù, facilmente può scadere nell’attivismo o
essere vissuto, nel progressivo avvicendarsi delle stagioni della vita, alla stregua di un mestiere; che la relazione con le persone può diven​tare prevalentemente di tipo funzionale e la fede intiepidirsi e spe​gnersi progressivamente. Di sicuro potremmo trovarci nella situazio​ne di Pietro, rimproverato da Gesù di essere un «uomo di poca fede» (Mt 14,31) o degli altri discepoli che si agitavano paurosi nella barca:
«Non avete ancora fede?». Perché, soprattutto nell’età adulta, rimaniamo anche nella fede sempre dei mendicanti che, come gli apostoli, devono più di qualche volta chiedere al maestro di aumentare loro la fede (Le 17,5) oppure di aiutarci nella nostra incredulità (Mc 9,24)6.
È vero che, oggi forse più di ieri, l’eccessivo carico pastorale, i rappor​ti con la gente e l’invasione dei media possono portarci a contrarre i tempi dedicati alla preghiera e alla meditazione e a non trovare quel clima di raccoglimento e di pace necessario per interiorizzare la rela​zione con Dio. A volte prendiamo questo surplus di lavoro e di relazio​ni come giustificazione per il calo di tensione spirituale. Categoriche sono in questo senso le parole dei vescovi: «L’esperienza insegna come non sia il contatto con la gente a indebolire la vita spirituale, ma l’e​marginazione della dimensione contemplativa» (p. 33).
Bisogna ammettere che con il passare degli anni la nostra vita spiri​tuale può essere contrassegnata da una certa accidia, da quella assenza di cura che può riguardare, oltre che la vita interiore, anche la pro​pria persona, le relazioni e la salute, con la conseguenza di diventare progressivamente un prete trasandato e sbrigativo sotto tanti punti di vista. Certamente molto può dipendere dall’indole personale e da vicende susseguitesi nel tempo, non ultime quelle di cui ho trattato in precedenza legate alla salute psico-fisica e a certe frustrazioni e insod​disfazioni accumulate nel ministero, Per questo ritengo che una certa vita comunitaria con altri confratelli che ci sottragga dall’isolamento, l’umiltà nel farsi aiutare, la partecipazione alla vita pastorale e spiri​tuale della diocesi e una vigilanza continua su noi stessi, possono servire non poco per poter evitare una vecchiaia disadorna e in disarmo su tutti i fronti, triste ai nostri occhi e a quelli della gente.
E pur vero che con gli anni ci troviamo anche a fare i conti con problemi che nei primi tempi del ministero sembravano lontani e più facilmente gestibili con un po’ di buona volontà e di preghiera in più. Penso per esempio a una certa rilassatezza che potrebbe subentrare nella gestione degli affetti e della castità; nel rapporto con il denaro e beni; nello spirito di disponibilità e di obbedienza; negli stili di vita. Ma anche a quella preoccupazione per la vecchiaia e per la perdita di quella considerazione e visibilità che l’ufficio di parroco o di inse​gnante hanno per tanti anni garantito. Tutto vero, però non possiamo permetterci di non preoccuparci per la fede dandola sempre per scon​tata. Sarebbe un abbassare le difese in stagioni della vita nelle quali siamo più fragili, vulnerabili e accomodanti.
Va anche detto che è difficile definire una giusta misura per la vita spirituale, potremmo dire della ‘febbre della fede’, perché, probabil​mente, in ogni età ci sono temperature diverse. Di sicuro i preti più giovani possono avere maggior entusiasmo spirituale; tempi di medi​tazione, di preghiera e di adorazione più intensi; una generosità senza misura. Con loro i presbiteri anziani non possono sempre competere. Tuttavia, pur non avendo costantemente lo spessore e l’entusiasmo spirituale di un tempo possono, nonostante le fragilità e le ferite inferte loro dal peccato, offrire la testimonianza di una lunga e sostanziale fedeltà al Signore, al ministero, alla preghiera quotidiana, anche se a volte ridotta al Breviario e alla celebrazione eucaristica quotidiana; possono dire di avere, nonostante tutto e a fronte di tante battaglie e prove, conservato la fede. Certamente a una età matura, le cose si rileggono e si comprendono con un atteggiamento e uno sguardo più disincantato e un animo meno turbato, in quanto più libero da tenta​zioni di rimettersi in corsa o in lista per qualche incarico importante, o al sentirsi considerati dai superiori. Lo stesso vale per le vicende della Chiesa e gli interventi dei vescovi. Verrebbe da dire che ormai se ne sono viste e sentite tante che poche cose possono arrivare a turbarci o a scandalizzarci. Il passato c’è stato e non vi si può aggiungere alcun​ché; il futuro si profila impegnativo e carico di attese e di incognite; il presente, invece, è sempre più leggero e meno assillante perché forze più giovani e preparate se ne fanno carico.
La relatività di ogni progetto
Questo vale anche per il nostro rapporto con la pastorale e con gli incalzanti progetti che in questi anni si susseguono a ritmi serrati. E chiaro che essa innerva un po’ tutta la vita del presbitero; è il luogo e la forma nei quali egli declina il suo ministero che è chiamato a svol​gere per il bene delle anime e l’edificazione del corpo ecclesiale. La pastorale, quindi, lo interpella e lo sollecita continuamente.
Nel dopo Concilio siamo stati investiti da una serie di progetti de​cennali da parte della Cei, ai quali si sono aggiunti i piani pastorali an​nuali o biennali delle singole diocesi e la celebrazione di Sinodi locali, e poi ancora quelli particolari delle parrocchie che sentivano l’impel​lente bisogno di manifestare la loro originalità e diversità rispetto a tutte le altre. Per non parlare, poi, dell’aggiungersi di programmazioni ‘concorrenti’ che ogni tanto ci venivano consegnate dal Papa. Tanta ‘carne al fuoco’; un riconcorrersi di documenti e sussidi con la pretesa di completezza; tanti convegni ecclesiali al punto, come annota Save​rio Xeres, da far mancare il respiro a chiunque, ai preti per primi, ma anche ai laici i quali, davanti tante autorevoli e debordanti proposte, si sentono molto spesso affaticati e con il fiato corto7.
Ne è uscita una pastorale sovraccarica che quasi sempre ha proce​duto per sommatoria e quasi mai per semplificazione. E ora, dopo la pandemia che ha in qualche modo azzerato ogni progetto e iniziativa, ci ritroviamo al punto di partenza con il rischio di prendere la rincorsa per recuperare, a ogni costo e in fretta, il terreno perduto, senza impe​gnarci in un serio discernimento.
Sono stato anch’io uno dei protagonisti di questa corsa frenetica, estensore a livello diocesano di piani pastorali e di sussidi. L’unico di​sagio che, forse, provavo era di fronte alla locuzione ‘piano pastorale’, probabilmente perché, conoscendo la lentezza della pastorale parroc​chiale e quella certa e mai sopita riserva dei preti verso il ‘Centro’, la percepivo troppo ambiziosa; o anche perché mi richiamava quei pachidermici e roboanti piani quinquennali agricoli o industriali della vecchia Unione Sovietica che immancabilmente fallivano, mettendo alla fame qualche regione e in crisi interi settori industriali.
Ai ‘piani pastorali’ sono succeduti poi gli ‘orientamenti pastorali’ e ora, sollecitati da papa Francesco, i ‘cammini sinodali’ per una Chiesa tutta sinodale.
La cosa che ho imparato negli anni è che non si può mai assolutizzare nulla, nemmeno la pastorale e certi suoi progetti che spesso, per l’enfasi e la determinazione con cui sono proposti, possono il​ludere di essere risolutivi per l’evangelizzazione e per la vita buona della comunità. L’avere, in un passato recente, moltiplicato gli uffici diocesani a imitazione di quelli della Cei, ha portato a frantumare le proposte e a pretendere da parte dei direttori di tali uffici o settori di pastorale che le loro iniziative venissero accolte come le più impor​tanti e indispensabili rispetto ad altre, con il conseguente disagio da parte dei parroci, i quali, vuoi per buon senso, o per pigrizia e per presunzione, sono artisti nel ridimensionare e relativizzare tutte le cose che vengono dall’alto.
Bisognerebbe, però, avere tutti l’umiltà di relativizzare o dare la giusta misura anche alle iniziative che a volte nelle parrocchie vengo​no in qualche modo imposte o fortemente caldeggiate dal parroco agli operatori pastorali, i quali, alla fine, si adeguano sempre a chi regge il timone. Penso a certe impostazioni pastorali autonome dal contesto della diocesi o del vicariato e assai originali, che sono espressive di un certo ‘carisma’ o capacità di trascinamento del parroco il quale, più che animatore di una comunità, può apparire, a volte, un affabulatore, un po’ come, direbbe il Manzoni, quel «giocator di bussolotti che, dopo essersi cacciata in bocca stoppa e stoppa e stoppa, ne cava nastro e nastro e nastro, che non finisce mai». Con problemi seri per coloro che, non ritrovandosi in una pastorale così personalizzata e a volte pirotecnica, finiscono con il «troncar» al parroco il nastro in bocca e andarsene.
Purtroppo, come annota giustamente Luca Balugani, coloro che pretendono di assolutizzare certe forme pastorali a scapito di altre, sono i primi a essere vittime di quel processo di relativizzazione carat​teristico del giovane prete della postmodernità, un po’ neotradiziona​lista, che con disinvoltura prende dal passato e dalle indicazioni della Chiesa quelle cose che gli piacciono maggiormente e rientrano nel suo paradigma spirituale e ideologico, perché in qualche modo consolida​no la sua identità, mentre lascia cadere tutte le altre8.
Una Chiesa comunque in cammino
Sono cosciente che questa mia lettura retrospettiva della vita del prete è parziale in quanto altri aspetti, bene evidenziati dal sussidio della Cei, meriterebbero di essere presi in considerazione. Penso in partico​lare all’importanza della umanità del prete; all’esigenza di conservare uno stile di vita sobrio e di condivisione con i più disagiati; alla castità, particolarmente provocata e messa in discussione dall’odierno conte​sto culturale e mediatico, ecc. Di questo chiedo venia.
Non so che cosa ci riserverà il futuro. Possiamo anche correre il rischio di trovarci con tanti progetti pastorali e con le chiese sempre più vuote. Di sicuro, lo Spirito non ci farà mancare luce per il nostro cammino ecclesiale e coraggio per affrontare le difficoltà.
Ho capito che l’importante è che ognuno, giovane o anziano che sia, lavori nel tratto di storia che gli è dato, con gioia e determinazio​ne, avendo a cuore non il proprio successo o la preoccupazione di lasciare un segno nella gente, ma di seminare nel campo del mondo l’amore e la misericordia di Dio. Cosciente, però, che tutto può es​sere importante, ma non determinante; che l’annuncio e la trasmis​sione della fede, per quanto siano efficaci gli strumenti pastorali e le capacità personali di un prete, dovrà sempre fare i conti con un contesto culturale che può anche avere il sopravvento e vanificare tanta dedizione e passione.
Se di assoluto c’è solo il regno di Dio, allora penso che dovremmo imparare a seminare con umiltà, sapendo che al di là dei risultati o dei successi o dei fallimenti restiamo sempre dei poveri servi che hanno fat​to semplicemente quello che dovevano fare (Le 17,10). E con nel cuore la serena fiducia che, comunque, «che dorma o vegli, di notte o di gior​no, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa» [Me 4,26-27).

La compulsione per le formule e le strategie pastorali è il più del​le volte indice della eccessiva fiducia che riponiamo in noi stessi e nelle metodologie piuttosto che nello Spirito. Può persino far sviare dall’autenticità del ministero.
____________________
1 Segreteria generale della Cei, Lievito di fraternità. Sussidio sul rinnovamento del clero a partire dalla formazione permanente” (=LF), Cinisello (Mi), ed. San Paolo, 2017.
2 F, Brovelli, Chi è il più grande. Sul presiedere del prete, «La Rivista del clero italiano», 84 (1994/9), pp. 456 ss, Le considerazioni che seguono sono in parte tratte da questo contributo.
3 Cfr. D. Pavone, Il prete e una singolare forma di leadership. Riflessioni di carattere psicologico, «La scuola cattolica», 98 (2019/3), pp. 470-471, più in generale pp, 383- 491.
4 Cfr. D. Pavone, Il ‘noi’ presbiterale a servizio della Chiesa. Dinamiche di comunione e collaborazione tra preti, «La Rivista del clero italiano», 98 (2017) n.10, pp. 703-705.
5 E. Bianchi, Fede e fiducia, Torino 2013, Einaudi Editore, p. 27.
6 Ibi, pp. 28-29.
7 Si veda quanto scrive Saverio Xeres in: S, Xeres - G. Campanini, Manca il respiro. Un prete e un laico riflettono sulla Chiesa italiana, Milano, Ancora, 2011, pp. 25 ss.
8 L. Balugani, I preti del futuro: tra tradizione e postmodernità, «Rivista di pastorale liturgica», 327, (2018/2), p. 12.

742


